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Il capo del Sismi ha fornito l'elenco , «Non so quanti erano i gregari della Gladio 
di tutti i politici che conoscevano Gladio Ognuno dei responsabili compresi nell'elenco 
Anche Spadolini firmò le carte del comitato era punto di riferimento per alfe persone» 

f di pianificazione della «guerra non ortodossa» La nota Sifar sul «scwertimento intemo» 

«Nella lista dei 622 solo i capizona» 
Martini: Andreotti ha congelato Gladio appena un mese fa 

, Tanti politici, presidenti del Consiglio o ministri, era
no al corrente di «Gladio». Sapevano e hanno firma
to documenti: Craxi, Spadolini, Goria, Zanone, De 

- Mita, Martinazzoli e Andreotti. Sono stati informati 
verbalmente Andreotti, Cossiga, Gui, Forlani, Lat-

stanzio. Ruffinl e Lagorio. L'ammiraglio Martini ha 
.-lanche detto che la struttura è stata «congelata» da 
Andreotti solo un mese fa. 

«VLADIMIRO SITTIIMLU 

• • ROMA. Tenendo In mano 
un gran mazzo di carte, fogli e 
taglietti, l'ammiraglio Fulvio 
Martini, attuale capo del Sismi, 
ieri, davanti alla Commissione 

' stragi, ha fatto piazza pulita di 
bugie e reticenze I politici che 
sapevano di «Gladio, sono tan
ti Molti avevano smentito, pre-

. cisato, spiegato che a loro non 
era stato detto nulla, ma non e 
vero. Nel pomeriggio. Martini 
ha detto d ie la struttura è stata 
«congelata» da Andreotti solo 
un mese fa. L'ammiraglio ha 
'Certificate», documenti alla 

mano, quale e la verità. Hanno 
firmato «prese d'alto» e quindi 
sapevano, Bettino Craxi, Gio
vanni Spadolini, Giovanni Go
ria, Valerio Zanone, Mino Mar
tinazzoli e Giulio Andreotti 

Furono invece informati ver
balmente nel corso di specifici 
Incontri. Giulio Andreotti, 
Francesco Cossiga, Arnaldo 
Forlani, Luigi Gui, Lelio Lago-
rio. Vito Lattanzio e RuffinL Si 
sono recali, nel corso degli an
ni, in vìsita alla base segreta di 
Capo Marrargiu, Taviani 
(1958). Andreotti (1962). Ta-

Oggi ascoltato Andreotti 
Il comitato dei servizi 
interrogherà anche 
gli ex capi del governo 
••ROMA. E oggi è la volta di 
Andreotti Sull'onda delle cla
morose conferme dell'amiti. 
Martini, il presidente del Consi
glio renderà conto al Comitato 
per i servizi segreti di quel che 
sa su «Gladio». Non casuale, la 
scelta del referente parlamen
tare del presidente del Consl-
gHor'a differenza della Com
missione stragi, 0 Comitato e • 
perjraae- tenuto a) segreto sul 
propri lavori. Ciò d w probabil
mente non Impedirà che tra
peli comunque il grosso dellle 
unte cose di cui Andreotti de-
« • fornire quelle spiegazioni 
che ha negato prima alla Ca
mera e poi all'assemblea di 
Mazzo Madama. 

Che il Comitato per I servizi 
sia deciso ad andare sino in 
fondo testimoniano due suol 
significativi gesti cui si « voluto 

- dare tenera un risalto ufficiale. 
D primo è costituito da un pe-

• rattorto Imito al governo di «ri
considerare opportunità e si
gnificato attuali del segreto di 

, stato» di fronte all'enormità 
delle rivelazioni/ammissioni 

' sulla struttura supersegreta at
trezzata per la «guerra non or
todossa». Il secondo è dato 

- dall'annuncio che dopo An
dreotti (che sarà ascoltato e 
interrogato a partire dalle 9,30 

' di stamane) sari la volta, nel
l'ordine, dell'ex presidente del 

" Consiglio ed ex ministro della 
' Difesa Giovanni Spadolini, del

l'attuale responsabile della Di
fesa Virginio Rognoni, e poi di 
rutti gli ex presidenti del Consi
glio, ex ministri della Difesa. 
ed ex sottosegretari delegati a 
seguire l'attMtà dei servizi (so
lo Craxi. nel quadriennio a Pa
lazzo Chigi, non delego questo 
compito ad alcuno). 

Andreotti, che ieri ha incon
trato il presidente della Repub
blica, (seconda, una nota uffi
ciale avrebbero parlato detta 
visita del capo del governo ne
gli Usa e del prossimo incontro 
con Gorbaciov), ha inviato al 
comitato i documenti su Gla
dio, con gli elenchi degli affi
liati 

Infine un piccolo passo 
evanti ha fatto ieri in Senato la 
proposta Pci-Sinistra Indipen
dente per la costituzione di 
una commissione d'inchiesta. 
In conferenza dei capigruppo, 
Ugo Fecchioll ha sollevato la 
questione regolamentare del-
lassegnazione della proposta, 
presentala mercoledì, alla 
commissione affari costituzio
nali entro il termine perentorio 
di cinque giorni. Pccchioli ritie
ne che nel giro di due-tre setti
mane la commissione potreb
be concludere I suol lavori e 
che quindi prima delle vacan
ze di Natale, l'assemblea del 
Senato possa esprimere il suo 
voto. Anche la Camera potreb
be votare prima della fine del
l'anno. OC.F.P. 

vianl (1965). Cossiga (1967). 
Lagorio (1980) e Zanone 
(1988). Nella base sarda sono 
stati ospitati anche 1 sottose
gretari Sanza e Rubbì. Tutti eb
bero informazioni su «Gladio» 
nella loro qualità di presidenti 
del consiglio, ministri della di
fesa o sottosegretari nello stes
so dicastero. Dalle carte del 
servizi segreti mostrate ieri dal
l'ammiraglio Martini davanti 
alla Commissione stragi, risul
ta poi un'altra serie di notizie 
inedite, gravi e ancora tutte da 
•interpretare» e capire. Non ci 
sarebbero documenti dai quali 
risulti che fossero stati avvertiti 
della struttura segreta «Gladio» 
coperta sotto l'ombrello Nato, 
Mariano Rumor, Amintore 
Fanlani, Aldo Moro, l'ex presi
dente Giovanni Leone, l'ex 
presidente Antonio Segni, gli 
ex ministri Tremellom. social
democratico, e 1 de, Restivoe 
Gaspari. 

Il particolare che Aldo Moro, 
più volte presidente del Consi
glio, poi sequestrato e ucciso 

••ROMA. Tanti, troppi gli 
aspetti deH'«operazlone Gla
dio» che, al termine dell'audi
zione dell'ammiraglio Fulvio 
Martini, non sono stati chiariti. 
Ma su due cose, almeno, da Ie
ri non ci sono più dubbi. Anzi
tutto che la struttura era stata 
ideata non solo per fronteggia
re un'invasione da Est, ma an
che e soprattutto per fini inter
ni; poi che I «gladiatori», nono
stante l'elenco ufficiale, sono 
molti di più di 622. Non solo: i 
servizi segreti non sarebbero 
stati In grado di controllare I 
•gregari» arruolati dai capi zo
na per mezzo del cosiddetto 
•effettocellula». 

Su questi aspetti, le risposte 
che l'ammiraglio Mattini ha -
fornito ai parlamentari che lo 
Interrogavano sono state incer
te, lacunose. «Non so, è proba
bile, non posso escludere, non 
mi risulta, posso solo rispon

dane Brigate rosse, non sia mai 
stato avvertito della esistenza 
della «Gladio», se fosse vero, 
sarebbe davvero singolare. Lo 
stesso si pud dire per un uomo 
come Segni che ebbe la guida 
del governo e poi *aTI al Quiri
nale. Per quanto riguarda Ru
mor, si deve subito ricordare 
che il dirigente democristiano 
era presidente del Consiglio 
quando Iniziò la strategia della 
tensione con la bomba di Piaz
za Fontana a Milano nel di
cembre 1969. Inoltre, Rumor 
era ministro dell'Interno quan
do, davanti alla Questura di 
Milano, durante la cerimonia 
per lo scoprimento di una lapi
de in ricordo del commissario 
Calabresi. I-anarchico» Gian
franco Bettoli gettò- una bom
ba che fece strage. Rumor non 
lu coinvolto direttamente nel
l'attentato solo per una man
ciata di minuti. 

Il capo del Sismi ammiraglio 
Martini, tra una domanda e 
l'altra, ha lasciato intendere 
che su Spadolini ci sono altri 
•dettagli». È cosi emersa una 

«memoria» mandata in Com
missione stragi dal giudici di 
Venezia. Da quella «memoria» 
datata 5 maggio 1990, risulta 
che l'attuale presidente del Se
nato firmò, in qualità di mini- , 
suo della difesa, le carte del 
comitato di pianificazione, 
nell'ambito dello stato mag
giore dell'esercito, per la «guer
ra non ortodossa»: cioè uno 
dei punti nodali e più impor
tanti dell'intera «Gladio». É 
chiaro come una «guerra non 
ortodossa., non possa certo 
essere combattuta da un nor
male esercito. 

Spadolini, non appena co
nosciuta la deposizione di 
Martini, ha subito voluto preci
sare che, in qualità di presi
dente del consiglio, non era 
mai stato informato né di una 
•operazione Gladio., né di 
qualcosa che avesse caratteri 
analoghi. Quando invece era 
ministro della difesa - aggiun
ge Spadolini - effettuò un «di
verso controllo» senza che tut
tavia affiorasse mail'espressio-

ne «Gladio». Insomma, come si 
vede, una smentita che smen
tisce poco. 

Già avevano negato di «sa
pere», come si ricorderà, lo 
stesso segretario socialista Bet
tino Craxi («Ho firmato una 
carta, ma nessuno mi ha spie
gato esattamente di cosa si 
trattasse») e. Insieme a molti 
altn politici governativi, aveva 
affermato di non sapere niente 
anche l'ex ministro della dife
sa socialista Lelio Lagorio. Le 
carte firmate e le dichiarazioni 
di Martini hanno, ieri, fatto 
piazza pulita ai molte bugie. 

Dalla deposizione del capo 
del Sismi sono poi emerse altre 
gravissime verità che smenti
scono il presidente del consi
glio Andreotti. I 622 •gladiato
ri» dei quali aveva parlato il ca
po del governo, erano soltanto 
i «capigruppo» dei quali Martini 
ha detto di «poter rispondere». 
Ognuno di loro, però, poteva 
arruolare altre decine o centi
naia di persone delie quali 
nessuno è in grado di dire 

qualcosa. 
Anche per la utilizzazione 

della «struttura» solo in caso di 
aggressione estema, Andreotti 
non ha detto il vero. Dal giudici 
di Venezia è arrivata un'altra 
Carta. Ecco cosa c'è scritto: «Le 
forze speciali del Sifar e l'ope
razione Gladio. 1-6-1959-Sid. 
L'eventualità di una situazione 
di emergenza che coinvolga in 
tutto o in parte i terrilon dei 
paesi della Nato ad opera di 
sovvertimenti Interni o di forze 
militari d'invasione è da tempo 
oggetto di studio e di predispo
sizione, alcune net campo Na
to altre nel piano nazionale. 
L'Informativa è ancora valida.. 

Come si vede, prima di tutto, 
vengono i «sovvertimenti inter
ni*. Martini ha poi precisalo 
che con questa dizione non si 
intendevano certo gli eventuali 
tentativi di «golpe». E allora co
sa? 

Ieri, intanto, il settimanale 
('•Europeo», ha pubblicato 1 
primi 91 nomi di presunti «gla
diatori». 

Martini lascia aperti parecchi misteri 

Sei ore cariche di tensione 
I tanti «non so» deU'amrniraglio 
Una struttura incontrollabile con finalità «a piaci
mento». È questo il quadro dell'«operazione Gladio» 
che è emerso dall'interrogatorio in commissione 
Stragi del direttore del Sismi, Fulvio Martini. Un'au
dizione tesa e a più riprese in seduta segreta, nel 
corso della quale l'ammiraglio ha risposto con mol
ta incertezza.̂ Tanti i lati oscuri e le «incongruenze» 
diènoahannatròvatouna^ptegazione.'-
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dere per me, consulterò i do
cumenti e vi laro sapere». Un 
atteggiamento che ha contri
buito a creare un clima di ten
sione che non si è mal allenta
ta nel corso delle sui ore di au
dizione. Ma in mefiti casi gli 
«imbarazzi» di Martini sono ri
sultati come vere e proprie am
missioni di fronte alle conte
stazioni che gli venivano mos
se dai commissari sulle «incon
gruenze» dell'«operazione Gla
dio». 

La questione del «gladia
tori». «Qualche elenco può es
sere stato 'purgato'»? ha do
mandato il comunista'Antonio 
Bellocchio, «lo mi assumo la 
paternità, se cosi i-I può dire, 
dei 622», la risposta secca del
l'ammiraglio. Come dire: le 
persone della lista sono sicura
mente «gladiatori». Se ce ne so
no stati altri che oggi non com
paiono, non lo so. I 622, co

munque, dovevano svolgere il 
compito di capizona, come lo 
stesso capo del Sismi ha am
messo. E i gregari?, è stato do
mandato a più riprese. «Certo -
la risposta di Martini - ognuno 
doveva essere punto di riferi
mento, in grado di aggregare 
altre persone». Di più il capo 
del Sismi non ha detto. Quanti 

- erano? Non lo so. Quanti capi-
zona potevano aver attivato al
tri volontari? Non lo so. In pra
tica la conferma che l'organiz
zazione, a parte il «nucleo cen
trale», era del tutto incontrolla
bile. Insomma se qualcuno d d 
622 avesse reclutato e armato 
altre persone, magari estremi
sti, questo non risulterebbe da 

' nessuna parte. 
I depositi di armi e esplo

sivo. Dai «Nasco», ossia I na
scondigli clandestini, spariro
no 8 chili di plastico. I depositi, 
poi, vennero abbandonati nel 

1972, dopo la scoperta dell'ar
senale di Aurisinache, a quan
to sembra, venne saccheggia
to. «Non ho elementi per affer
marlo» ha sostenuto Martini 
che, più avanti ha detto. «Esi
ste un elenco dettagliato di tut
to quello che c'è mi contenito
ri». Una contraddizione, visto 
d i e dall'elenco si potrebbe ca
pire se dall'arsenale dì Aurisi-

(•«»vennero rubate, o meno, ar-
"rm. C'è poi un'altra «incon
gruenza" a cuinorve stata data 
una risposta. L'ha sollevata il 
senatore verde Boato. Nd 1967 
(cinque anni .prima dello 
smantellamento degli arsena
li) l'allora capo del Sid, Euge
nio Henke, chiese al generale 
dei carabinieri Cario agiteti di 
•ospitare» nelle caserme del 
Friuli le armi e gli esplosivi di 
•Gladio». Ciglieri (che in segui
to mori in un misterioso inci
dente stradale) rifiutò. Ci fu 
una lite furibonda. Ma c'è un 
altro particolare: la copertura» 
dell'operazione doveva essere 
garantita dall'«ufHck> mono
grafie del quinto Comiliter». Lo 
stesso ufficio Che sottoscrisse, 
a firma del colonnello Luigi 
Oliviero, il documento sull'or
ganizzazione «O», una forma
zione di olite 4,000 uomini, 
sciolta nel 1956, e icui uomini 

' confluirono, in parte, in un'u
nità antiguerriglia della «Gla
dio». Che ruolo ha ('«ufficio 
monografie»? Perchè Henke 

voleva spostare I depositi cin
que anni prima della scoperta 
di Aurisina? «Di questa vicenda 
ne sento parlare per la prima 
volta ora. MI informerò» la ri
sposta dell'ammiraglio Marti
ni _ 

n rvachttunento. Il sistema 
era.quelk> della «catena di San
t'Antonio». In commissione 
Stragi sono state usate proprio 
queste parole. La «controindi-

" caziòhi»sonoquelledicuisiè 
già parlato. Ma il direttore del 
Sismi ha precisato che non ve
nivano ammessi «gli attivisti di 
tutti i partiti». Sui «simpatizzan
ti», però, non è «tato cosi deci
so. Tutte persone, secondo 

- Martini, al di sopra di ogni so
spetto. «Solo tre o quattro casi 

. sono controversi» ha ddto sen
za specificare. Dalla struttura 
sono state allontanate tre per
sone: una perchè aveva sposa
to una donna cecoslovacca; 
un altra perchè I figli si erano 
iscritti a Lotta Continua e un'al
tra perchè si era «avvicinata» al 
Movimento sociale. Nessuno 
veniva pagato, se non con un 
rimborso pari all'«indennità ri
chiamo» dei capitani Le armi? 
Occidentali e anche kalashni-
chov, reperite attraverso canali 
imprecisalL Oggi a San Maculo 
saranno ascoltati altri tre uffi
ciali dei servizi segreti. Gli 
aspetti della vicenda da chiari
re, è evidente, sono ancora 
motti. 

Aido Moro 

Inchiesta sul caso Moro 
Sparirono dalla cassaforte 
del generale Dalla Chiesa 
le carte dello statista de? 
Quali documenti sparirono dalla cassaforte di Dalla 
Chiesa? Per i giudici romani si tratta delle carte origi
nali di Moro. Le avrebbero sottratte, dopo il delitto 
di via Carini, uomini dei servizi segreti «deviati». 
Un'operazione «coperta» da Gladio? I magistrati ton
ta e Palma indagheranno anche a Palermo e ascot
teranno Michele Galati, l'ex brche a Venezia ha det
to: «Moretti era un uomo dei servizi». 

ANTONIO CIPRIANI 
••ROMA. Una chiave sparita 
per otto giorni e una scatola 
vuota. Misteri del delitto Dalla 
Chiesa che potrebbero essere 
inquadrati, più in generale, tra 
1 misteri irrisolti del caso Moro. 
La chiave, scomparsa poi riap
parsa stranamente nella came
ra da letto del prefetto e della 
moglie, dentro Villa Paino, era 
quella che apriva la cassaforte 
che Dalla Chiesa aveva in villa 
Wilaker. Quella cassaforte che, 
dopo la strage del 3 settembre 
1982 in via Carini a Palermo, fu 
sicuramente aperta da qualcu
no prima che arrivasse il magi
strato. 

L'ipotesi sulla quale lavora
no 1 sostituti procuratori Fran
co [onta e Francesco Nitto Pal
ma è che da quella cassaforte 
possano essere spariti i docu
menti originali di Aldo Moro, 
trovati nel covo br di via Monte 
Nevoso. Ed è per questo che i 
magistrati, che hanno deciso 
una rilettura del caso Moro alla 
luce delie recenti rivelazioni 
suir«operazione Gladio», han
no in programma una visita a 
Palermo ed uno scambio di in
formazioni con i colleghi del 
capoluogo siciliano. Ma quali 
sono gli elementi che hanno in 
mano gli inquirenti? Dopo il ri
trovamento del materiale do
cumentale inedito di Moro, 
nell'ex covo di via Monte Ne
voso, qualcosa è mutato sullo 
scenario del processo Moro. 
Non nel fatti specifici legati alle 
attività del brigatisti, piuttosto 
nella consapevolezza che l'o
perazione possa essere stata 
«gestita» al di fuori delle Br tra
dizionali, o per lo meno tenuta 
•sotto controllo». Ma da chi? 
C'entrano le storie ddl'-opera-
zione Gladio»? 

Fondamentale, per stessa 
ammissione degli inquirenti, il 
memoriale Moro trovato in fo
tocopie. Quindi l'acquisizione 
di «forti probabilità» che l'ongi-
naie sia ancora in circolazio
ne. Una tesi sostenuta dal de
putato de Flaminio Piccoli, 
quindi dal deputato comunista 
Antonio Bellocchio. Ma, so

prattutto dal giornalista Gior
gio Bocca che, davanti ai giu
dici, ha confermato quanto 
senno in un editoriale: «In 
un'intervista Dalla Chiesa mi 
disse che aveva avuto gli origi
nali dei documenti di Moro». 
Più o meno, la stessa cosa era 
stata pubblicata su Op da Mino 
Pecorelli, trucidato nella capi
tale nel 1979. Il giornalista, che 
navigava a metà tra P2. servizi 
deviati e informazione, il 24 ot
tobre 1978 (tre settimane do
po il blitz di vìa Monte Nevoso) 
aveva scritto che il memoriale 
originale era stato sottrano e 
coperto da segreto di Stalo. 
Qualche giorno dopo le stesse 
Usi erano state sostenute da 
Licio Celli in un incontro a tre. 
dentro villa Wanda, tra il capo 
della P2, il colonnello dei servi
zi segreti aeronautici Nobili e 
un giornalista toscano, Cop-
petti. Un resoconto dell'incon
tro è negli atu parlamentare 
sulla P2. . . - , 

Per scoprire se il memoriale 
di Moro spari a Palermo, i giu
dici hanno intenzione di ascol
tare quello-che neU^essr t l 
capo di gabinetto della prefet
tura palermitana, Roberto Sor
ge e l'economo Francesco 
Bubbeo (sostituito improvvisa
mente venti giorni pnma della 
strage, riammesso in servizio 
due settimane dopo l'omici
dio). Bubbeo, nonostante fos
se stato rimosso, la notte d d 3 
settembre varcò su ordine di 
Sorge i cancelli di villa Paino 
per prendere due lenzuola per 
avvolgere 1 corpi del prefetto e 
della moglie. Chi entrò con l'e
conomo nella camera di Dalla 
Chiesa? Si parla di uomini d d 
Sisde che avrebbero anche 
prelevato nd secretaire la 
chiave della cassaforte. Chiave 
che durante il primo sopralluo
go non fu trovata. Riapparve 
però otto giorni dopo, come 
d'incanto, dove era sempre 
stata. Ma lonta e Palma ascor
teranno, prossimamente, an
che l'ex br vendo Michele Ga
lati che a Venezia ha dichiara
to: «Il capo br Moretti era uno 
dei servizi» 

. Appello per la manifestazione e proposte di riforma della politica 

'«Domani scendete in piazza per la verità» 
Lettera delle comuniste a tutte le donne 

V-

•Invitiamo le donne italiane a partecipare alla mani-
, festazione di sabato 17. Non abbiamo mai rivolto alle 
donne un invito diretto ad aderire a un'iniziativa del 
'Bei. Ma questa la viviamo con grande intensità emoti
va»: dalla vicenda Gladio, una lettera aperta delle co
muniste alle donne, sulla riforma della politica. Una 

, domanda anche alle «gladiatrici»: «Ci interessa cono
scere i motivi che vi hanno spinte a questa scelta» 

MANU SBRINA PAUBRI 

• • ROMA. Gli obiettivi con-
' creti sono, anzitutto, due. Una . 

riforma istituzionale: l'abolì-
alone del voto di preferenza. E, 
chiamiamola cosi, una «rivolu
zione di mercato»: ridurre i co
sti della politica. Strumenti: 

1 stesura di un libro bianco In 
' cui le donne dei diversi partiti 

raccontino quali «costi» hanno 
: dovuto pagare per ottenere un 

posto sulla scena istituzionale: 
! .promozione della proposta di 
1 riforma delia legge di finanzia

mento pubblico del partiti 
.avanzata dal Pei (al quale Pei 
si chiede d'aggiungere un arti-

„-,/ « o l a soldi aPpartiti che prò-
'.tk muovono azioni positive nei 
j , . . confronti delle loro donne); 

w 

Lo

ffia anche costruzione di una 
«pratica» femminile di auto-ag
gregazioni di cittadine per 
•controllare», nel mercato poli
tico, chi spende, quanto spen
de, chi dà i finanziamenti. I mi
liardi delle campagne elettora
li, per esempio. 

Sono due proposte concrete 
che otto esponenti significative 
dell'anima femminile del Pei 
(Livia Turco. Elena Cordoni, 
Mariangela Gralncr, Donatella 
Massarelli. Marialba Pileggi. Er
silia Salvato, Anna Serafini, Ro
mana Bianchi: donne, dun
que, di «diverso schieramen
to».,.) indicano nella loro lette
ra aperta. Che rivolgono a tutte 
le donne, in particolare poi a 

Tina Anselmi e Nilde lotti «che 
vantano autorità e autorevo
lezza proprio su questo tema, 
la riforma della politica», e alle 
tre che parleranno domani alla 
manifestazione indetta dal Pel-
due esponenti delle associa
zioni di cittadini nate dalle 
stragi e da Ustica, una ragazza 
della Fgci. 

Contro Gladio. E oltre, per la 
costruzione di «una opinione 
pubblica femminile» che «pesi» 
per II rinnovamento della qua
lità della politica. Questo il 
senso dell'appello presentato 
ieri mattina alla stampa. Ma 
come mai, con una storia re
cente marcata da asimmetria e 
conflitto col Pd, stavolta le 
donne trovano con esso que
sta coincidenza d'intenti, al 
punto da «sponsorizzare» in 
prima linea la manifestazione 
di sabato? «Ci interessa anzitut
to restituire la politica alle don
ne e agli uomini. Per questo 
vogliamo conoscere la verità 
sulla vicenda Gladio: vogliamo 
discutere del suo significato e 
delle sue implicazioni con tan
te altre donne» dice la lettera. 

Segue l'analisi della storia 
della democrazia italiana, alla 
luce di questa •struttura clan

destina e illegale che, con il 
pretesto della dilesa dallo stra
niero, si poneva esplicitamen
te l'obiettivo di combattere un 
nemico intemo. Anzitutto, il' 
partito comunista» «L'antico
munismo non è stato solo di
scriminazione nei confronti 
del Pel Ha significato rendere 
più gracile la nostra democra
zia», è scritto nella lettera. 
Quindi, spiega Livia Turco, il 
bisogno di acquisire notizie su 
quante, risulta dalle anticipa
zioni degli elenchi, hanno de
ciso, donne, di impegnarsi nel
l'armata clandestina. Ma an
che, aggiunge Turco, di discu
tere con quante deli'anticomu- , 
nlsmo, per decenni hanno fat
to una religione personale. 
Con r«oplnione comune» lem- > 
minile di molte italiane, insom
ma. 

Ed eccoci allo snodo: «In 
particolare noi donne non 
possiamo dimenticare il filo 
che ha unito - nel corso degli 
anni '60 e '70 - la crescita della 
forza femminile nella società, 
con lo sviluppo della demo
crazia e della sinistra», dice la 
lettera. «Abbiamo riflettuto sul
l'estraneità e sull'esclusione 
delle donne dalla politica. Og

gi abbiamo un'ulteriore con
ferma che estraneità ed esclu
sióne sono anche figlie di una 
democrazia monca e difficile, 
dove, alla richiesta di autode
terminazione e libertà, si è ri
sposto troppo spesso con le 
stragi, l'intrigo, l'insabbiamen
to dei fatti, fa menzogna». Ora 
«le donne sperimentano ogni 
giorno quanto la politica istitu
zionale si allontani dalla loro 
vita» e pongono «un quesito 
molto radicale: che cosa è la 
politica». »l-a vicenda Gladio» si 

'giudica nella lettera «ci dice 
che la democrazia, l'assetto 

' del poteri, la concezione e la 
pratica della politica costitui
scono un arduo ma ineludibile 
cimento cui devono misurarsi i 
progetti delle donne che vo
gliono affermare la forza fem
minile». 

Per far irrompere nelle Istitu
zioni la vita quotidiana biso
gna rompere l'intreccio politi
ca-affari, vincere la logica di 
un potere che è fine a se stes
so, sintetizza Livia Turco. Sic
ché, ecco perchè si è deciso 
che un «movimento» può parti
re da qui: dai «costi» della poli
tica -merce, dai soldi dello 
«scambio». -

Lettera di sostegno firmata da 185 magistratri 

I giudici di Milano con Casson 
«Processo sommario contro di lui» 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. SI è perduto il 
senso dello Stato di diritto». E' 
la conclusione cui sono giunti 
185 magistrati milanesi che 
hanno sottoscritto un docu
mento a sostegno del giudice 
Felice Casson. Nella lettera, in
viata al Csm, si ricordano gli 
ostacoli frapposti alle indagini 
su stragi e delitti politici. «E ora 
settori consistenti dello schie
ramento governativo non han
no esitato ad imbastire un pro
cesso sommario contro un giu
dice». / 
L'idea di scrivere la lettera, in
dirizzata al Csm e al giudice 
veneziano Felice Casson, era 
venuta ai giudici milanesi di 
Magistratura democratica. Ma 
evidentemente sono slati molti 
di più, al di là delle etichette, 
coloro che avevano mostrato 
di non gradire il clima di ostili
tà creatosi nei confronti del lo
ro collega, imbattutosi nei «gla
diatori». Cosi Md ha deciso di 
estendere la raccolta di firme. 
Con grande successo: in poco 
più di 24 ore il documento è 
stalo sottoscritto da 185 magi
strati, quasi la metà di quelli in 
organico, la maggior parte di 

quelli reperibili in cosi breve 
tempo. Obiettivo per nulla 
scontato, visti i toni piuttosto 
roventi della lettera. 

«L'attacco cui è sottoposto il 
giudice Casson, "reo" di voler 
applicare le leggi dello Stato 
nell'arduo tentativo di far luce 
su una delle tante stragi che 
hanno insanguinato il nostro 
Paese, suscita sgomento e viva 
preoccupazione». È questo l'i
nizio del documento. Cui se
gue una bordata di critiche, so
prattutto rivolte ai partiti di go
verna «Già in passato - vi si 
legge - numerosi magistrati 
che si sono impegnati nelle in
dagini relative a stragi e delitti 
poliuci non sono stati posti in 
grado di svolgere il ruolo loro 
demandato dalla legge». Non 
solo: «In troppi processi si sono 
verificati depistaggi, intralci, 
coperture, sono emersi settori 
di servizi deviati troppe volte 
quei processi (a partire da 
quello sulla strage di Piazza 
Fontana) sono stati sottratti al 
giudice naturale, con l'effetto 
di determinare ulteriori ostaco
li all'accertamento dei fatti e 

delle responsabilità penali». 
Che fare? Bisogna chiarire 

come hanno «operato nel no
stro Paese te strutture segrete e 
parallele di cui oggi si ammet
te ufficialmente resistenza». E 
occorre non mortificare i giu
dici: «Il Parlamento può inda
gare, discutere e decidere 
avendo di mira essenzialmen
te I profili di responsabilità po
litica. Spetta però alla magi
stratura accertare fatti specifici 
su eventuali responsabilità pe
nali». Invece cosa succede? 
«Oggi settori consistenti dello 
schieramento governativo non 
hanno esitato ad imbastire un 
processo sommario contro un 
giudice che ha chiesto al pri
mo Cittadino (il Presidente 
della Repubblica, ndr) di col
laborare con la giustizia, ren
dendo testimonianza sui fatti 
ai quali - in ragione di incanchi 
rivestiti in passato • egli potreb
be essere a conoscenza». E i 
giudici milanesi ne approfitta
no per dar bacchettate sulle di
ta a quei partamentan che 
«hanno definito "inaudita", 
"incomprensibile" e "irrespon
sabile" la sola prospettazione 
di una citazione come teste del 
Presidente». «Essi - si legge nel 

documento - evidentemente 
dimenticano di aver approvato 
una norma, l'articolo 205 del 
nuovo codice di procedura pe
nale, che prevede la capacità 
testimoniale del Presidente 
della Repubblica e gli garanti
sce modalità di assunzione 
della prova compatibili con la 
sua posizione istituzionale. 
Una norma, questa, che 
espressamente sancisce un 
pnnclpio già affermato dalla 
dottrina giuridica». «Cionono
stante - prosegue la lettera -
esponenti di partito, organi di 
stampa, ministri ed ex ministri 
della Repubblica hanno tra
sformato il giudice Casson da 
organo giudiziario incaricato 
delle indagini in inquisito». Le 
conclusioni sono al vetriolo: 
«Se è possibile presentare co
me rottura dell'ordine costitu
zionale l'interpretazione delle 
leggi fatta da un giudice nel-
l'indipendente esercizio delle 
sue funzioni, allora si è davve
ro perduto il senso dello Stato 
didintto». i 

A Casson ha inviato una lettera 
di solidarietà anche l'assem
blea di 1.500 studenti venezia
ni riunita a Mestre con Gianni 
Cuperio e Massimo Brutti. 

l'Unità 
Venerdì 
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